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Che cosa ha rappresentato tale nuovo approccio? Dopo che, per cinque secoli, il cristianesimo era stato considerato sinonimo di cultura europeo-iberica, si riconosceva e un effettivo protagonismo culturale e simbolico degli indigeni nella Chiesa, con il proposito di formare una vera “Chiesa autoctona”, come auspicato nel documento Ad gentes. 
Tale processo ha acquisito particolare visibilità nella diocesi ecuadoriana di Riobamba e in quella messicana di San Cristóbal, grazie al lavoro dei vescovi Leonidas Proaño e Samuel Ruíz. 
A parte queste esperienze, prevale un’inculturazione di fatto, in base alla quale i popoli indigeni rileggono, interpretano e vivono il cristianesimo soprattutto in ambito familiare e comunitario. 
Dobbiamo fare un maggior sforzo di vicinanza, ascolto e dialogo con i nativi, a partire dalle loro realtà che negli ultimi anni ci è mancato. Ora la sfida è l’interculturalità o la transculturalità, secondo cui i diversi popoli sono chiamati a vivere nella Chiesa un cristianesimo con volto, pensiero e cuore indio. In questo modo la Chiesa esprime la sua vera cattolicità. 
Quali sono gli aspetti più tipici con cui gli indigeni vivono la fede cristiana? I popoli andini, in particolare, hanno cinque peculiarità nel vivere il cristianesimo. La “relazionalità”, concetto che papa Francesco nella Laudato si’ esprime nella frase: “Tutto è connesso”. 
E questo è legato a un sentimento profondamente comunitario. I nativi hanno, poi, una dimensione cosmica della vita, non limitata al piano umano, e unita a una visione circolare del tempo. Da qui l’importanza dei riti e delle celebrazioni. Grazie a questa sensibilità, i popoli indigeni propongono un modello di sviluppo ecologico e sostenibile. 
Per alcuni aspetti in linea con quanto auspicato da papa Francesco nella Laudato si’. I popoli indigeni preferiscono il “buon vivere” – che significa rispetto e relazione con la Madre Terra – al “vivere meglio” secondo il paradigma neoliberale, per il quale l’ambiente è una risorsa da sfruttare e sacrificare in nome del profitto. Un concetto, quello del «buen vivir», ripreso in parte da Morales in Bolivia e Correa in Ecuador. 
In Bolivia il processo avviato negli ultimi anni mostra che è possibile distribuire la ricchezza in modo più equo. Tuttavia lo stesso governo di Evo Morales ha promosso, ad esempio, la costruzione di una strada nel Parco nazionale Isiboro Sécure, nell’Amazzonia boliviana, nonostante il rifiuto di 30 delle 36 etnie indigene nazionali. La tensione tra sviluppo sostenibile e sfruttamento dell’ambiente, dunque, resta. Le pressioni economiche sono forti, come dice Francesco. Non si può, però, cedere. Non è in gioco solo il futuro degli indigeni, bensì di tutto il pianeta. 
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